
Partecipazione dei bambini con disabilità ai centri estivi: quadro normativo, 
giurisprudenza, dottrina e casi applicativi 

Per molte famiglie che hanno un figlio con disabilità la fine della scuola non coincide con l’inizio 
delle vacanze. Anzi, spesso, inizia uno dei periodi più difficili dell’anno. Perché se durante l’anno 
scolastico esiste un supporto tra insegnanti, educatori, assistenti e servizi che supportano il 
bambino con disabilità e la famiglia, quando la scuola chiude questa rete si interrompe e molte 
famiglie si trovano da sole ad affrontare il problema dei centri estivi. 

Il cento estivo è un servizio essenziale come il doposcuola e, come tale, deve essere 
garantito in regime di equità come agli atri bambini senza disabilità. 

Il diritto all’inclusione non termina con la fine dell’anno scolastico. 

La partecipazione dei bambini con disabilità alle attività dei centri estivi costituisce un diritto 
fondamentale, riconosciuto da fonti sovranazionali e nazionali. La Convenzione ONU sui diritti 
delle persone con disabilità, recepita con Legge 18/2009, impone agli enti erogatori l’adozione 
di accomodamenti ragionevoli per garantire pari opportunità di accesso alle attività ricreative e 
sociali (artt. 2 e 30). Tale principio si integra con il diritto al gioco e alla socialità sancito dall’art. 
31 della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e con le previsioni della Legge 104/1992, che 
promuove l’inclusione nelle attività extrascolastiche (art. 8). 

La disciplina antidiscriminatoria è rafforzata dalla Legge 67/2006, che vieta ogni forma di 
discriminazione diretta o indiretta fondata sulla disabilità e si applica espressamente ai servizi 
educativi e ricreativi.  

Il recente D.Lgs. 62/2024, attuativo della Legge Delega 227/2021, ha ulteriormente precisato 
l’obbligo di valutare soluzioni organizzative proporzionate e personalizzate, rendendo 
l’accomodamento ragionevole un dovere giuridico pienamente esigibile anche nei centri estivi. 

La giurisprudenza ha consolidato un orientamento rigoroso: sono state qualificate come condotte 
discriminatorie il rifiuto di iscrizione motivato dalla “mancanza di personale”, la richiesta alle 
famiglie di sostenere costi aggiuntivi per educatori dedicati, la riduzione dell’orario di frequenza e 
la creazione di gruppi separati. In più occasioni i tribunali hanno ordinato l’ammissione immediata 
del minore, la rimozione della condotta discriminatoria e il risarcimento del danno non 
patrimoniale. Particolarmente rilevante è la pronuncia dell’Autorità Garante per le Disabilità, 
che ha affermato l’obbligo per gli enti gestori di attivare un procedimento partecipato di valutazione 
degli accomodamenti ragionevoli, gravando sulla struttura l’onere di dimostrare l’eventuale 
sproporzione delle misure richieste. 

La dottrina sottolinea che l’inclusione nei centri estivi deve essere programmata e non meramente 
tollerata: gli enti sono tenuti a predisporre supporti individuali adeguati (assistenti all’autonomia, 
educatori specializzati), senza alcun aggravio economico per le famiglie. È inoltre evidenziata la 
correlazione tra riduzione dell’orario e mancata predisposizione dell’assistenza, spesso configurante 
discriminazione indiretta. 

 

Esempi pratici di applicazione della normativa 

• Rifiuto di iscrizione. Un centro estivo respinge la domanda di un bambino sostenendo di 
“non avere personale adeguato”. Tale motivazione è stata qualificata come discriminatoria: 



l’ente deve attivare la valutazione degli accomodamenti ragionevoli e non può opporre 
carenze organizzative come motivo di esclusione. 

• Richiesta di pagamento di un educatore Alcune strutture chiedono ai genitori di 
sostenere il costo, anche parziale, dell’assistenza individuale. La giurisprudenza ha chiarito 
che ciò costituisce discriminazione indiretta: l’assistenza necessaria deve essere garantita dal 
gestore del servizio o dal Comune, senza oneri aggiuntivi per la famiglia. 

• Riduzione dell’orario di frequenza. Un minore con disabilità viene ammesso solo per 
metà giornata “perché non gestibile nel pomeriggio”. Tale prassi è stata ritenuta illegittima: 
la riduzione dell’orario è una forma di esclusione mascherata, che viola il principio di pari 
opportunità. 

• Gruppi separati o attività “speciali”. La creazione di gruppi paralleli per bambini con 
disabilità, o l’assegnazione a laboratori diversi da quelli dei coetanei, è stata considerata 
discriminazione: l’inclusione deve essere reale e non formale. 

Rimedi in caso di violazione dei diritti 

In caso di comportamenti discriminatori, sono attivabili diversi rimedi.  

Sul piano amministrativo, è possibile presentare segnalazioni al Comune, al Garante per l’Infanzia 
e l’Adolescenza e all’Autorità Garante per le Disabilità.  

Sul piano giudiziario, la Legge 67/2006 consente di proporre ricorso d’urgenza ex art. 700 c.p.c. 
per ottenere l’immediata cessazione della condotta discriminatoria, l’adozione delle misure 
necessarie e il risarcimento del danno. Le associazioni rappresentative delle persone con disabilità 
possono inoltre agire in via collettiva per la tutela antidiscriminatoria. 

 

RISSUMENDO 

I centri estivi devono garantire: 

→ Acceso per tutti 
→ Niente costi extra o compartecipazione 
→ Niente limitazione oraria o settimane contingentate 
→ Supporto personalizzato  
→ Se un bambino con disabilità ha necessità di un supporto con rapporto 1:1 i centri estivi non 

possono rifiutare la sua iscrizione; 
→ Un rapporto 1:1 per la sola presenza di una disabilità non può essere imposto. 
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